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PARROCCHIA “S. MARIA DEL GRADARO”

MANTOVA
  LAMPADA  PER  IL  CAMMINO

Settimana tra le Domeniche 15 dicembre e 22 dicembre 2002

Nei vangeli di queste due domeniche incontriamo Giovanni Battista e Maria; ambedue sono docili all’azione dello Spirito Santo mettendo la loro vita al servizio di Dio. Per questo la loro piccolezza è esaltata e ci sono donati come esempio da imitare.

Vangelo di Domenica 15 dicembre

DOMENICA III Avvento.

GIOVANNI 1,6-8.19-28

Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui.

Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce.

E questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: “Chi sei tu?”. Egli confessò e non negò, e confessò: “Io non sono il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elìa?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaìa”. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elìa né il profeta?”. Giovanni rispose loro: “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale io non son degno di sciogliere il legaccio del sandalo”.

Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Lunedì 16 dicembre

doveva rendere testimonianza alla luce. 

Giovanni Battista è stato mandato da Dio per la grande testimonianza alla luce, testimonianza che risuonerà fino alla fine dei secoli. Anche la nostra vita, sia nelle vicende quotidiane sia in quelle straordinarie, è testimonianza alla luce, nella misura in cui aderiamo con fedeltà alla nostra vocazione, perché il Signore opera attraverso di noi. 

Martedì 17 dicembre

Che cosa dici di te stesso?
Lasciamoci anche noi interrogare da questa domanda. Che cosa possiamo rispondere a noi stessi e a chi ci circonda? Come ci rapportiamo con Gesù parola, luce e verità? 

Mercoledì 18 dicembre

Io sono voce di uno che grida nel deserto.
Essere voce vuol dire rendersi totalmente disponibili a “gridare” la buona notizia che è Gesù. Egli solo può rendere fertile il deserto della nostra vita e del mondo intero. Come riusciamo a vivere quotidianamente questa realtà? 

Vangelo di Domenica 22 dicembre

DOMENICA IV Avvento.

LUCA 1,26-38

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te”.

A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto: L'angelo le disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine”.

Allora Maria disse all'angelo: “Come è possibile? Non conosco uomo”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio”.

Allora Maria disse: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. E l'angelo partì da lei.

Giovedì 19 dicembre

In quel tempo l’angelo Gabriele fu mandato da Dio.
Fin dall’antico testamento è apparso evidente che una donna doveva avere un ruolo essenziale nel disegno salvifico: quella donna è Maria di Nazareth, la vergine sposa di Giuseppe. Con l’annuncio ha inizio il tempo della pienezza, in cui il mistero di salvezza preparato nei secoli è ora rivelato a Maria e a tutta l’umanità. 

Venerdì 20 dicembre

Ella rimase turbata. 

Il turbamento è il primo impatto di Maria con l’angelo Gabriele che la saluta chiamandola “piena di grazia” e le annuncia una misteriosa presenza del Signore presso di lei. “Dove mi vuole portare Dio? Che cosa succederà?” Maria intuisce che le è chiesto di abbandonarsi ad una diversa azione di Dio e lasciare le sicurezze precedenti. 

Sabato 21 dicembre

Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio.

L’angelo, rispondendo all’interrogativo che Maria si pone, le spiega che è la presenza del Signore in lei a farne una creatura di grazia, ma sono anche la sua disponibilità e il suo atteggiamento di offerta a farle trovare grazia agli occhi del Signore.







